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RIESAME DELLA POLITICA 
CULTURALE DEL GOVERNO FEDERALE
La Commissione Applebaum-Hébert solleva interrogativi sul metodo di 
diffusione culturale, di promozione della créativité, di conservazione delle 
tradizioni, proponendo cambiamenti radicali.

Nel 1951, la Reale Commissio­
ne per lo Sviluppo Nazionale 
delle Arti, Lettere e Scienze, me- 
glio nota come il «Rapporto 
Massey-Lévesque», fece un’ap- 
profondita analisi della storia 
della cultura canadese e avanzô 
una sérié di proposte per acce- 
lerare lo sviluppo scientifico e 
culturale del Paese.
Una di queste fu l’istituzione del 
Canada Council (1957), una 
fondazione il cui sostegno è ser- 
vito a «creare» diverse genera- 
zioni di scrittori, poeti, artisti, 
studiosi e scienziati.
Dopo il 1978 il Canada Council 
ha concentrato la sua attività 
sulle cosiddette «arti creative», 
mentre un corpo separato, il 
«Social Sciences and Humanities 
Research Council of Canada», 
è stato fondato per occuparsi 
delle scienze sociali e umani- 
stiche.
Fin dall’inizio una delle princi­
pal! preoccupazioni del governo 
fédérale è stata quella di mante- 
nere l’unità nazionale, cemen- 
tandola con ogni mezzo. Cosi 
nel 1936 venne creata la Cana­
dian Broadcasting Corporation, 
una rete radiofonica nazionale 
che, nel 1954, si estese ad inclu- 
dere anche la televisione. Nel 
1939 nacque il National Film 
Board, affinché, tramite la pro­
duzione di documentari e film 
sperimentali, «i canadesi dispersi 
su tutto il territorio riuscissero a 
conoscersi meglio tra loro». 
Questi strumenti, cui si sono af- 
fiancate miriadi di altre attività, 
hanno promosso una rapida cre- 
scita della vita culturale canadese 
e un proliferare di iniziative e di 
prodotti.
Ora è venuto il momento di met- 
tere ordine in questa pletora di 
istituzioni culturali e di studiare 
la possibilité di uno sviluppo piü 
armonico e consono ai tempi.
È cosi che si è giunti alia deci- 
sione di istituire una nuova 
Commissione per la revisione

Louis Applebaum, compositore e 
direttore d’orchestra ha compo­
ste circa 250 colonne sonore per 
film. Ha lavorato per il NFB ed è 
diventato direttore musicale del 
Festival di Stratford. A lui sono 
dovute moite iniziative musicali 
canadesi e nel 1977 è stato insi- 
gnito dell’Ordine del Canada.

della politica culturale. Nomina- 
ta nel 1980, la «Commissione 
Applebaum-Hébert» ha ora pre- 
sentato la sua relazione.
Oltre ad avanzare una serie di 
proposte di ordine pratico, essa 
ha suscitato alcuni interrogativi 
sul ruolo del governo nella cul­
tura e sui problem! e l’impatto 
di una «politica culturale». 
Come puô la componente crea- 
tiva, un po’ anarcoide e spesso 
assai critica dal punto di vista so­
ciale e politico, essere regolata 
da burocrati, che per regola si 
devono attenere a norme e pro­
cedure ben precise? Come puô 
conciliarsi la responsabilité am- 
ministrativa — che deve rende- 
re conto al Ministre competen­
te, al Parlamento e al popolo — 
con la necessaria indipendenza 
di giudizio e liberté da ingeren- 
ze politiche che V amministrazio­
ne della cultura richiede? Come 
puô la responsabilité finanziaria 
conciliarsi con la nécessité di evi- 
tare interferenze politiche? 
Quale ruolo deve avéré il merca- 
to e quale il governo nella pro-

Jacques Hébert ha scritto molt! 
libri ed ha fondato due prestigio- 
se case editrici a Montreal, le Edi­
tions de l’Homme e le Editions du 
Jour. Dal 1970 al 1980 ha fatto 
parte della Commissione per la 
Radiotelevisione e le Comunica­
zioni. Anche lui ha ricevuto l’o- 
noreficenza dell’Ordine del 
Canada.

duzione, diffusione e salvaguar- 
dia della «cultura»? Corne deve 
essere l’intervento governativo: 
diretto con la gestione in proprio 
dei mezzi di comunicazione, o 
indiretto, limitandosi ad affittar- 
ne i servizi? Tramite sussidi, su- 
bordinati aile décision! e alla di- 
screzionalité di un apposito cor­
po, o con incentivi fiscali che, 
nei limiti delle varie categorie, la- 
scino il produttore e il consuma- 
tore liberi di decidere cosa pro- 
durre o consumare?
II governo persegue una plura­
lité di scopi, che implicano coe- 
renza politica nel mettere insie- 
me i vari tasselli del mosaico. 
Corne si inserisce in questo «pac- 
chetto» di obiettivi, il sostegno 
alla «cultura» e aile sue forme 
creative? Non si corre forse il ri- 
schio che gli obiettivi culturali 
vengano subordinati ad altri di 
diversa natura? Un esempio pra­
tico: se obiettivi di eguaglianza 
etnica, régionale e sessuale det- 
tano scelle di politica culturale, 
è possibile che essi incidano ne- 
gativamente sulla qualité dell’a-
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zione culturale.
Spesso l’attività culturale com­
porta una critica piü o meno ve- 
lata alla société e al governo: co­
me pud allora essere finanziata 
dal governo e alio stesso tempo 
essere protetta dalla sua inge- 
renza?
Le ultime tre decadi hanno regi­
strar un immense sviluppo cul­
turale che, perd ha portato pro­
blem! nuovi. Nell’industria cine- 
matografica, per esempio, l’av- 
vento della televisione nel 1954, 
l’enorme espansione della TV 
via cavo, I’istituzione del Cana­
dian Film Development Corpo­
ration fondato nel 1968 per sov- 
venzionare film a soggetto, l’in- 
troduzione di uno sgravio fisca­
le del 100% approvata alia me- 
tà degli anni ’70, sono tutti de­
menti che hanno contribuito al- 
I’aumento della produzione cine- 
matografica ma che hanno sol- 
levato nuovi problem!. II ruolo 
del National Film Board, secon­
de la Commissione, ha subito 
una modifica radicale: i film 
prodotti infatti non trovano 
quella distribuzione di massa che 
avevano una volta e quindi non 
aiutano più «i canadesi a cono- 
scersi meglio tra loro». Questo 
fatto, quindi, non giustifica il

grosso budget che il NFB ha a 
disposizione. Pertanto la Com­
missione suggerisce che questo 
ente sia trasformato in un cen­
tre di ricerca e di apprendimen- 
to, lasciando la parte produtti- 
va ad altre istituzioni.
Anche la funzione della 
CBC/Radio Canada (équivalen­
te della nostra RAI/TV) va cam- 
biata totalmente, seconde la 
Commissione. Ad eccezione dei 
servizi d’informazione, essa do- 
vrebbe abbandonare l’attività 
produttiva in proprio, acqui- 
stando programmi televisivi da 
produttori indipendenti.
Infine, nel campo delle relazio- 
ni cultural! internazionali, la 
Commissione ha proposto che 
l’attività accademica e culturale 
venga rafforzata con la creazio- 
ne di un’Agenzia Canadese per 
la Cultura Internazionale che si 
occupi in prima persona della 
promozione delle arti e dei rap­
port! accademici, sottraendo 
queste funzioni al Ministero de­
gli Esteri e rendendosi responsa­
ble direttamente al Ministre. 
Tutte queste proposte hanno sol- 
levato non poche polemiche e ri- 
mane da vedere quali saranno 
accolte e quali rimarranno lette- 
ra morta. *

UNA CULTURA PROBLEMATICA
La «politica culturale» solleva ovunque grossi problem!.
In Canada lo ha sempre fatto in modo particolare, poiché si traita 
di un paese «nuovo» ma con una coscienza culturale molto svilup- 
pata. Le due nazioni-fondatrici — Francia e Inghilterra — aveva­
no lingue, religion!, costumi e tradizioni diverse. Queste differenze 
hanno avuto una parte molto importante nella storia canadese e han­
no fomentato conflitti di carattere costituzionale e politico.
La stessa Costituzione d’origine, il British North America Act del 
1867, teneva conto di queste divergenze e concedeva allé province 
poteri assai ampi in materia di istruzione e di cultura. E cosi che 
la cultura si è trovata al centro del contenzioso tra il governo fédé­
rale, che mirava all’unità nazionale, e le province, decise a conser- 
vare la loro giurisdizione e a proteggere le proprie peculiarità cul­
tural!. Le question! di cultura e di lingua si sono trovate al centro 
dei negoziati che hanno portato alia creazione della nuova Costitu­
zione Canadese nel 1982.
Poiché le due lingue nazionali sono il francese e l’inglese, la popo- 
lazione è aperta aile influenze delle culture «metropolitane» di Pa- 
rigi, Londra, New York e, non ultima, Hollywood. Sono tanti i ca­
nadesi che vivono a qualche centinaio di chilometri dal confine ame- 
ricano e che quindi sono sottoposti all'ondata della cultura di mas­
sa statunitense: radio, televisione, giornali.
D’altronde, le enormi distanze del territorio canadese rendono dif­
ficile la formazione di un pubblico concentrât», affamato di «al­
la» cultura, come teatro, danza, pittura. È per questo che le élites 
e gli operator! cultural! nazionali si trovano a un bivio, attratti e 
respinti, minacciati nella loro identité e invasi nel loro stesso mer- 
cato, divisi fra protezionismo culturale e internazionalismo.
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ARTHUR ERICKSON: 
ASCOLTARE LA LUCE
L’inventiva architettonica di un artista 
che sa orchestrare luce, luogo e cadenza.

Guidato da tre concetti fondamentali, — 
luogo, luce, cadenza — Arthur Erickson 
si è distinto come uno del piü grandi ar- 
chitetti moderni. Dopo un lungo tiroci- 
nio durante il quale ha disegnato alcu- 
ne delle piü belle case della West Coast 
canadese, è passato a spettacolari edi- 
fici pubblici in cui funzionalità e asso- 
luta integrazione con il paesaggio circo- 
stante sono i fili conduttori. Ecco quin- 
di opere personalissime e grandiose co­
me la Simon Fraser e la Lethbridge Uni­
versities, il grattacielo MacMillan Bloe- 
del dalle strutture doriche, il padiglione 
canadese a forma di tenda della Expo 
67, gli speech! del padiglione canadese 
all’Esposizione di Osaka del 1970, il 
complesso governativo di Vancouver ar- 
ticolato e pieno di luce, la Roy Thomson 
Hall di Toronto, in cui le esigenze acu- 
stiche si sposano ad un lusso discrete.

Arthur Erickson è tra gli architetti canade- 
si senz’altro il piü famoso e quello che ha 
ottenuto maggiori riconoscimenti. 
Cresciuto a Vancouver in una famiglia aper- 
ta a tutte le influenze artistiche che giunge- 
vano da oltreoceano, il giovane Erickson fe- 
ce il servizio militare in oriente, dove ebbe 
occasione di studiare il giapponese e di sog- 
giornare a lungo prima a Calcutta e poi a 
Kuala Lumpur a diretto contatto con una 
cultura che lo aveva affascinato fin da pic­
colo e che lo influenzerà poi per tutta la car- 
riera. Una borsa di studio, dopo la laurea 
in architettura, gli permetterà di ritornare in 
quelli stessi luoghi e, passando per il Medio 
Oriente, di avvicinarsi gradualmente alia cul­
tura europea e seguire l’evoluzione dei di­
vers! stili — romanico, gotico, barocco — 
dal bacino mediterraneo fino ai fiordi 
scandinavi.
Questa sua attenta analisi del rapporto tra

cultura e ambiente, tra civiltà e luce, tra pae­
saggio e architettura gli farà rigettare i con­
cetti base appresi sui libri a favore di una 
concezione personate dello spazio che tiene 
conto di una esigenza interiore di armonia. 
«L’architettura è un ibrido curioso, — dice 
— difficile a descriversi perché deve conci- 
liare tutte le branche del sapere umano: tec- 
nica, scienza, arte, storia, credo, cultura. 
Noi siamo una specie di alchimisti sociali, 
poiché la nostra missione è quella di muta- 
re le meravigliose pulsazioni della vita umana 
in pietra, legno, cemento e ferro, trasfor- 
mando semplici aspirazioni in spazi abita- 
bili». Indubbiamente la sua inclinazione a 
riflettere nella sua opera le sfumature e i 
cambiamenti ambientali gli dériva dai pae- 
saggi a lui cari della costa della British Co­
lumbia, contrassegnati dalla cangievolezza 
delle Iuci e del clima, e daH’alternarsi di roc- 
ce, laghi, dolci colline, grandi distese aride
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1-3. Lucernaio della Simon 
Fraser University (foto di 
Roloff Beny).
2. Ala del Tribunale nel 
nuovo complesso governativo 
di Vancouver.
4. Scorcio della Lethbridge 
University (foto di Roloff 
Beny).
5. Padiglione canadese alia 
Expo '70 di Osaka.

e foreste lussureggianti.
L’energia elementare che émana dai suoi 
progetti sembrerebbe contraddire questa ri- 
cettività contemplativa, ma non è cosi poi- 
ché I’arditezza e la semplicità apparente di 
un progetto sono spesso il risultato di un 
processo di estraneamento di fronte allé 
complessità del problema. «Un progetto va 
affrontato a mente vuota — afferma, — sen- 
za idee, senza pregiudizi. Poiché non ci è da­
ta la conoscenza assoluta, è meglio non sa- 
pere niente; poche nozioni servirebbero so­
lo a metterci fuori strada, distorcendo la 
realtà. La conoscenza accumulata da una in- 
telligenza superiore che lavora a livello in- 
conscio è la nostra migliore guida».
Tre sono gli elementi fondamentali su cui si 
basa il suo lavoro: luogo, luce e cadenza. In- 
fatti l’essenza dell’architettura altro non è, 
secondo lui, che dialogo tra costruzione e 
ambiente, dove il luogo è fonte di ispirazio- 
ne, la luce umore e la cadenza filo con- 
duttore.
Le prime opere di Erickson sono state abi- 
tazioni private, proprio perché la casa è il 
tipo di costruzione piü duttile, quella che me­
glio di ogni altra si presta a essere plasmata 
secondo la posizione e il clima, a misura del- 
l’elemento umano.
Casa Filberg è situata su una roccia sovra- 
stante il mare con allé spalle, in lontanan- 
za, i ghiacciai; su un lato la foresta scende 
verso la spiaggia, sull’altro si snodano le 
montagne costiere. La casa è stata costruita 
su due assi in modo che da ogni parte si pos- 
sa godere di una vista diversa.
Il mare ricorda il mediterraneo e la sua lu­
minosité viene catturata da soffitti convessi 
che, attraverso un gioco di schermi e di pan- 
nelli trasparenti, la riflettono sul pavimen- 
to bianco. Aperta su tutto il paesaggio cir- 
costante, la casa è cost inondata di luce 
soffusa.
Casa Graham ha una posizione anche piü ar- 
dita. Su uno sperone a picco sul mare sem- 
brava quasi impossibile costruire. Erickson 
ha risolto il problema con una struttura a 
scala dégradante verso l’oceano, quasi ap- 
poggiata alla roccia.
Ad ogni piano si ha un’idea del mare, che 
perd si rivela in tutta la sua estensione solo 
alla fine. Ispirandosi vagamente a Villa d’E- 
ste, Erickson ha voluto accompagnare la di- 
scesa con continui giochi d’acqua: prima una 
piscina, poi una vasca in cui si riflette parte 
della casa, infine l’oceano, sul quale si af- 
faccia il soggiorno, una piattaforma di ve- 
tro incorniciata dalle sagome contorte dei pi- 
ni abbarbicati alla roccia. Acqua, pietra, le- 
gno, vegetazione, tutte variazioni su elementi 
naturali.
Uno stile completamente diverse è stato spe- 
rimentato con casa Cotton, che, contraria- 
mente aile altre, incuneate nel paesaggio, 
forma un’unità separata, una specie di gros- 
sa scatola echeggiante le spigolosità della 
roccia su cui è arrampicata. Il tetto, con 
un’ardita angolatura e una forte pendenza, 
forma un involucro che racchiude tutte le 
stanze della casa.
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L’insolita architettura è stata studiata per na- 
scondere alia vista la sottostante ferrovia ed 
attutirne il rumore. Le camere si aprono sul 
tetto e la grande veranda è circondata da una 
ringhiera che agisce da barriera acustica e vi- 
siva. Dal salotto si gode di un bellissimo pa­
norama attraverso tre diverse inquadrature: 
una parete di vetro sul mare, un taglio oriz- 
zontale sul soffitto e un triangolo dietro il 
caminetto. lutta la costruzione è in spesse 
assi di cedro, che le danno unità plastica e 
creano l’effetto di una scultura.
Il grosso passo per Erickson avvenne nel 
1963 quando inaspettatamente la sua ditta 
vinse la gara per la costruzione della Simon 
Fraser University. Memore dei suoi viaggi 
e degli studi che aveva fatto sulle prime uni­
versité arabe ed europee, Erickson rifiutô il 
concetto del «campus» come inteso in Ame­
rica, cioè la divisione delle varie specializ- 
zazioni e la conseguente frammentazione del 
sapere, da lui giudicata superata e nociva per 
una comunità intellettuale e creativa che ha 
quindi bisogno di un continuo scambio dia- 
lettico. Via dunque la vecchia divisione tra 
facoltà, con un’impostazione temeraria che 
scompigliava il mondo accademico.
Gli edifici che raccolgono le varie discipline 
— era il suo ragionamento — possono es se­
re scomposti in pochi elementi base — i la­
boratory le sale di lettura, le classi, gli uffi- 
ci — che sono ovunque simili e che quindi 
possono essere raggruppati e aperti indiscri- 
minatamente a tutte le facoltà, permetten- 
do agli studenti di incontrarsi e di superare 
barrière didattiche a favore di un fertile 
interscambio.
La Simon Fraser University, la cui struttu- 
ra abbraccia la cima di una collina, è stata 
costruita intorno a un corpo centrale coperto 
che rappresenta un punto d’incontro per tut­
ti gli studenti e un ponte ideologico tra pub- 
blico e privato. Intorno ad esso sono distri- 
buiti i vari servizi ai quali i giovani possono 
accedere camminando al riparo dalla piog- 
gia. I quartieri residenziali si trovano sul la­
to esteriore dell’edificio e sono sistemati in 
modo da essere facilmente ampliati costruen- 
do lungo i fianchi della collina senza intac- 
care o modificare la struttura centrale, né de- 
turpare il paesaggio.
Per l’Università di Lethbridge nell’Alberta, 
pur ispirandosi alio stesso principio che pre- 
vede l’intrinseca unità del corpo insegnan- 
te, Erickson ha adottato uno stile architet- 
tonico completamente diverse data la rigi­
dité del clima.
Contrariamente a Simon Fraser che si apre 
tutta all’esterno, Lethbridge è una struttu­
ra chiusa, un enorme triangolo monolitico 
capovolto, incuneato in una gola, sovrastan- 
te un paesaggio arido e astratto. Questo edi- 
ficio compatto, alto 9 piani e lungo piü di 
trecento metri, ha forme semplici e monu­
mental! con pochissime aperture, concen- 
trando tutta la sua attività all’interno.
II concetto interdisciplinare che aveva ispi- 
rato Simon Fraser è qui ulteriormente sem- 
plificato. Prendendo a modello l’università 
El Azhar del Cairo (VIII secolo) nella cui
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moschea gli studenti si ritrovavano per leg- 
gere, pregare, dormire o ascoltare, Erickson 
ha concepito la spazio centrale di Lethbrid­
ge come classi aperte suddivise tra loro da 
piante, pannelli, schienali di divani in mo­
do da dare l’idea di piacevoli conversazioni 
informal! piuttosto che di noiose lezioni. 
Nella parte alta dell’edificio sono sistemati 
i laboratori che necessitano di maggiore am- 
piezza, mentre la parte inferiore, piü raccol- 
ta, è adibita a uffici e quartieri residenziali. 
II tetto, utilizzato per assemblée all’aperto, 
è una specie di grande anfiteatro sul quale 
si ergono i comignoli delle caldaie, massic- 
ce strutture di ferro che si stagliano nell’a- 
ria limpida come moderne sculture.
Altra celebre creazione di Erickson è il grat- 
tacielo MacMillan Bloedel, che costituisce la 
sua prima esperienza nelle costruzioni per uf­
fici. Rifiutando il metodo classico dello sche- 
letro a colonne in cemento armato con le pa­
reil tirate su a tramezzo, egli opto per una 
soluzione che vedeva i mûri portant! tutti in 
cemento. II risultato sono due torri gemel- 
le, larghe alla base e affusolate in alto ad- 
dossate l’una all’altra come un grosso sand­
wich. La facciata è stata lasciata grezza per 
enfatizzarne la forza, la semplicità e l’inte- 
grità. Le finestre squadrate sono infossate 
nella struttura e la loro forma è ricalcata dai 
soffitti a cassettone che permettono una il- 
luminazione indiretta e soffusa.
Lo spazio interno è libero da travi e colon-
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ne, ulteriormente semplificato da un siste- 
ma di armadi a muro che consente di ridur- 
re al massimo l’ingombro dei mobili e delle 
apparecchiature per ufficio. Nella sua estre- 
ma semplicità 1’intero edificio potrebbe de- 
finirsi «dorico».
Due costruzioni che hanno messo a dura 
prova la fantasia di Erickson sono stati i pa- 
diglioni canadesi alia Expo ’67 di Montreal 
e alia Expo ’70 di Osaka.
Per il primo il tema era «L’uomo nella co- 
munità» e «L’uomo e la salute». Erickson 
lo ha risolto con una enorme tenda di legno 
a ottagoni dégradant! i cui angoli poggiava- 
no sui lati di quelli successivi. Le immagini 
per illustrare gli argomenti erano contenute 
in nicchie di varie grandezze sparse per il 
giardino, una specie di Eden in miniatura. 
Diverse era il discorso per il padiglione che,

1. II MacMillan Bloedel Building.
2. Lampadario e veduta dell'auditorium Roy 
Thomson a Toronto.
3. Arthur Erikson (foto di Roloff Beny).
4. Casa Cotton.
5-6. Esterno ed interno del Padiglione canadese 
alia Expo '67 di Montreal.
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in Giappone, doveva rappresentare il Cana­
da e dare un’idea dell’immensità dei suoi 
paesaggi.
Durante un viaggio in Iran, Erickson aveva 
notato che gli architetti del passato aveva- 
no fatto largo uso di muri rivestiti da spec- 
chi e in questa occasione pensô di copiare 
l’idea.
Ne risultô una struttura fluida e cangiante, 
che incorporava i concetti di ambiguità e di 
infinito cosi vicini all’animo giapponese. Per 
sfruttare meglio la luce riflessa, al centro sor- 
gevano cinque ombrelli giganti che ruotava- 
no in continuité catturando i raggi del sole. 
II padiglione canadese fu quello che attras- 
se il maggior numéro di visitatori e ottenne 
il premio assegnato dall’Istituto di Architet- 
tura Giapponese.
II Complesso Governativo di Vancouver, che 
Erickson ha di recente interamente ristrut- 
turato, doveva includere il tribunale, gli uf- 
fici governativi, un parco, una passeggiata 
e un centro culturale, ma evitare il sovraf- 
follamento, favorendo l’accesso pedonale e
10 scorrimento del traffico. Il risultato è stato 
una struttura orizzontale a piü livelli. II tri­
bunale è situato ad un’estremità con un gran­
de tetto di vetro a forte pendenza che dà lu­
minosité e largo respiro. Ci si arriva da una 
strada pedonale circondata da vasche e ca- 
scate che, attraverso tre scalinate, lo con- 
giunge con una piazza situata sotto il livello 
stradale, per poi passare sotto Robinson 
Street e risalire all’estremité opposta davanti 
al Vecchio Tribunale destinato a diventare 
un centro culturale che comprenderé una 
galleria d’arte, un teatrino, un centro d’in- 
formazione, sale per mostre e conferenze.
11 cuore del progetto è Robinson Square, la 
piazza al piano inferiore che costituisce uno 
spazio sfruttabile tutto l’anno: d’estate per 
mostre all’aperto e corne ristorante, d’inver- 
no per pattinaggio sul ghiaccio. L’edificio 
governativo vero e proprio si trova al cen­
tro del complesso ma rimane discretamente 
nascosto da una sérié di giardini pensili e da 
rivoli d’acqua che scorrono sul suo tetto. 
Un altro dei grandi progetti di Erickson è 
stato la costruzione della Roy Thomson 
Hall, il grande auditorium di Toronto che 
nella sua larga capienza riesce a conservare 
un senso di intimité. Esteriormente si pré­
senta corne una grossa campana di vetro, ri- 
vestita da migliaia di lastre di lurex triango- 
lari che di giorno riflettono la luce del sole 
e di none sono trasparenti. L’interno, rico- 
perto di moquette color champagne e arric- 
chito da specchi e cromature ha un aspetto 
confortevole e dénota una certa ricercatez- 
za. La sala da concerto, dominata da un 
enorme lampadario, ha forma semicircola- 
re. Intorno alla platea sono disposti due or- 
dini di palchi in modo che tutti i posti siano 
piuttosto ravvicinati al podio. Dal soffitto 
pendono ventiquattro dischi di materiale 
acrilico che servono a dirigere il suono in 
modo che l’acustica sia ovunque perfetta. 
Con la Roy Thomson Hall, Toronto ha ac- 
quisito uno splendito teatro e Arthur Erick­
son ha registrato un ennesimo trionfo.
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PITTURA
CANADESE
Dall’accademismo parigino all’intenso e personale 
espressionismo di James Wilson Morrice

Nei primi tre quarti del secolo diciannove- 
simo Parte canadese aveva subito soprattutto 
l’influenza della pittura tedesca, inglese e 
americana. L’influenza francese era entra- 
ta in crisi, in Canada, con la Rivoluzione e 
le guerre napoleoniche, e la società franco- 
canadese, di stretta osservanza cattolica, era 
insensibile e ostile allé nuove voghe della 
Francia secolare, scaturite dagli sconvolgi- 
menti politici. Dopo il 1875, perd, fu per tut­
ti évidente che Parigi era diventata di nuo- 
vo la capitale dell’arte e molti student! ca- 
nadesi — soprattutto di ceppo inglese — co- 
minciarono ad affluirvi per studiare. Fu cosi 
che alia fine del diciannovesimo secolo, lo 
«Stile francese» dette una nuova impronta 
all’arte canadese.
William Brymner (1855-1925) fu uno dei pri­
mi canadesi a studiare sistematicamente a 
Parigi in quegli anni, e il suo capolavoro, 
«Una corona di fiori» (1884) riflette la com- 
posizione semplice e enfatica, un attento uso 
della luce, e il gusto del dettaglio ricco e delle 
tonalité sfumate che erano allora in voga in 
Francia. Come lui, altri giovani fecero te- 
soro dell’esperienza europea. Robert Harris 
(1849-1919) dopo aver studiato a Parigi, la- 
voro a Toronto dove le sue tecniche ebbero 
un grande impatto; dipinse per il governo fé­
dérale il monumentale «Padri della Confe- 
derazione» e si affermé soprattutto per sce­
ne intimiste traite dalla vita quotidiana co­
rne «Riunione del consiglio di scuola» e «Ar­
menia». Paul Peel (1860-1892) riportô da 
Parigi uno stile svelto e raffinato che forse 
è soprattutto messo in evidenza dal suo «Ba­
guante veneziana», esposto a Toronto nel 
1890, probabilmente il primo nudo ad esse- 
re mai mostrato in pubblico in Canada. 
George Reid (1860-1947) era ancora un gio- 
vane studente di Toronto quando Robert 
Harris applied in patria le tecniche appena 
apprese a parigi. Reid ne rimase molto im- 
pressionato e quando ebbe risparmiato ab- 
bastanza per pagarsi il viaggio si trasferi con 
la moglie a studiare in Francia. Al suo ri- 
torno opéré corne «Frutto proibito» ebbero 
subito un grande successo, grazie all’uso 
straordinario che egli seppe abilmente fare 
di luce ed ombra, il sen so drammatico della 
composizione e dell’ambientazione, l’accen-

to fortemente canadese. In seguito, Reid 
cadde sotto l’influenza degli impressionisti 
e nelle prime décadi del nuovo secolo dipin­
se una sérié molto popolare di tele vivaci e 
dal tocco leggero.
Anche un piccolo gruppo di pittori franco- 
canadesi, spesso sovvenzionati dalla Chiesa, 
si diresse a Parigi. Fra loro si distinse Marc- 
Aurèle de Foy Suzor-Coté (1869-1937), un 
ex cantante che a seguito di un’infezione al­
la gola, aveva abbandonato la carriera per 
dedicarsi alla pittura. Egli divenne presto l’a- 
nimatore del gruppo franco-canadese che si 
ritrovava al Café Fleuris di Parigi. Tutta la 
sua opera rimase influenzata dalla tradizio- 
ne accademica appresa in Francia.

Due indipendenti: intensità rurale e 
misticismo.

Mentre i pittori cittadini e alla moda si la- 
sciavano influenzare da Parigi, le ricche co- 
munità agricole che si erano sviluppate nel 
Quebec e nell’Ontario nella seconda metà 
dell’ottocento avevano dato i natali a due ot- 
timi pittori che rimasero fuori dalle corren- 
ti e dalle scuole piü in voga.
Homer Watson (1855-1936) era nato nelle 
campagne dell’Ontario e sebbene fosse sta­
te a Toronto e a New York era rimasto ini- 
zialmente un isolate. In tele quali «La stra- 
da in pietra» (1881) e «Prima del tempora­
le» (1887) egli esprime una percezione inten- 
sa e quasi mistica del paesaggio locale, con 
un senso drammatico della composizione e 
del colore. Dopo un viaggio a Londra nel 
1887, l'intensité drammatica della sua visio- 
ne individuate fu improvvisamente attenuata 
da una ricerca di valori piü puramente stili- 
stici: unité, respiro, ritmo, effetto. Il suo 
tratto alla Constable fu molto apprezzato dai 
collezionisti di Montreal e la sua reputazio- 
ne raggiunge l’apice nel 1899, anno in cui 
tenne una personate sia a Londra che a New 
York. Nel 1918, dopo la morte della moglie, 
attraversô un periodo di crisi e sviluppô uno 
stile piü ricercato, denunciando, negli ulti- 
mi quadri, un’ossessione per la qualité del 
colore.

"z

1. Paul Peel: Leggendo il future - 1983, tela 
(The Vancouver Art Gallery).

4. Ozias Leduc: Mele verdi - 1914/1915, 
tela (The National Gallery of Canada).
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2. Maurice Cullen: II vecchio ferry - 1907, 
tela (The National Gallery of Canada).

3. Clarence Gagnon: Sera sulla Riva Nord 
1916, tela (The National Gallery 
of Canada).

5. G. A. Reid: Frutto proibito - 1889, 
tela (The Art Gallery of Hamilton).

Ozias Leduc (1864-1955) ha vissuto sempre 
nel paese di Saint-Hilaire aile porte di Mon­
treal, e si è dedicate per lungo tempo ad af- 
frescare e decorate chiese.
Sviluppando con coerenza attraverso gli anni 
una visione personale ha dipinto nature mor­
te, paesaggi e ritratti di una straordinaria in­
tensité, quali «Le tre mele» (1887), «Mele 
verdi» (1914-15) e «Autoritratto» (1899). Dal 
1913 al 1924, in parte sotto l’influenza dei 
simbolisti francesi, ha dipinto una serie di 
paesaggi, come «Sul finire del giorno» nei 
quali la densa essenza delle sue nature mor­
te iniziali cede il posto a risonanze piü enig- 
matiche, simboliche e mistiche. 
Nonostante il suo apparente isolamento, 
Ozias Leduc ebbe una grande influenza sul- 
lo sviluppo dell’arte quebecchese, soprattut- 
to attraverso l’amico e allievo, Paul-Emile 
Borduas (1905-60).

La «scuola olandese» e i collezionisti di 
Toronto e Montreal.

Verso la metà del 1870, l’influenza dei pit- 
tori di Barbizon, degli impressionisti, di Ja­
mes McNeill Whistler e della scuola olandese 
comincio a rimpiazzare la tradizione acca- 
demica parigina, meticolosa e studiata. An­
che pittori «accademici» come George Reid 
e William Brymner cominciarono a speri- 
mentare tratti di pennello pit) sfumati, co­
lor! piü leggeri e effetti di luce riflessa. Tut- 
tavia, fu la scuola olandese con i suoi studi 
cupi, le tonalité scure, il culto dell’«atmo- 
sfera» e la tavolozza limitata ad esercitare 
un maggior richiamo sulla borghesia anglo- 
sassone e sui collezionisti di Toronto e di 
Montreal, finendo quindi con l’influenzare 
velocemente la nuova generazione dei pittori 
canadesi.
Edmund Morris (1871-1913) aveva studiato 
a New York e a Parigi e aveva passato le 
estati in Olanda assorbendo l’estetica e la tec- 
nica olandese che egli poi applied a soggetti 
canadesi. II padre era state governatore dei 
Territori del Nord Ovest dove Morris aveva 
viaggiato in lungo e in largo.
Attratto dagli indiani e dal loro modo di vi­
ta, aveva dipinto tele come «Accampamen- 
to indiano nella prateria» (circa 1910), con 
la sua ricca e drammatica serie di accosta- 
menti tonali, dalla luminosa intensité del cie- 
Io aile tonalité scure della terra; qui la ricerca 
della giusta atmosfera prevale sulla precisio- 
ne documentaristica e l’accuratezza del det- 
taglio. Morris dipinse molto anche nei din- 
torni di Quebec, spesso in compagnia di Ja­
mes Morrice, William Brymner e Horatio 
Walker. «II Saint Lawrence vicino a Que­
bec» (circa 1910), con le sue risonanze scu­
re e cupe fu un quadro tipico del suo genere 
all’epoca e ora ci appare tragicamente pro- 
fetico poiché fu li che Morris affogô nell’a- 
gosto del 1913, a soli quarantadue anni. 
Curtis Williamson (1867-1944) aveva studia­
to a Toronto e a Parigi, lavorando spesso 
vicino a Barbizon e nei Paesi Bassi. I suoi
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Uno studio per il monumentale «Padri della Confederazione» di Robert Harris (1849-1919).
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primi soggetti infatti furono olandesi. 
«Klaasje» (1892) era il ritratto di una don­
na olandese dalle gote rosse, che rifletteva 
gran parte della tradizione olandese, da 
Rembrandt a Franz Hals. Tra il 1894 e il 
1904 Williamson aveva viaggiato per i Pae- 
si Bassi, dipingendo interni di case di paese 
illuminati solo dalla luce dorata di una fi- 
nestra o dalle ceneri accese di uno scuro fo- 
colare. Nel 1904, era tomato in Canada e 
aveva dipinto «Banchi di pesce, Terranova» 
(1907), un quadro in cui la luminosité del- 
l’atmosfera e l’astrattezza della composizio- 
ne avevano avuto il sopravvento sulla ricer- 
ca del dettaglio.

II Club dell’Arte Canadese.
Nel 1907, Morris e Williamson, preoccupa- 
ti per la persistenza della tradizione accade- 
mica parigina e per il fatto che molti dei mi- 
gliori artisti canadesi vivevano e lavorava- 
no all’estero, fondarono il Club dell’Arte 
Canadese, che doveva essere una société pri- 
vata per l’organizzazione di mostre. Il pri­
mo présidente fu Homer Watson, e il Club 
divento ben presto un punto di riferimento 
per molti dei maggiori artisti canadesi. 
Uno di questi era Horatio Walker 
(1850-1938), un pittore dell’Ontario che ri- 
sentiva dell’influenza del gruppo di Bai bi- 
zon, e in particolare di Jean-François Mil­
let (1814-1875), con la sua esaltazione di 
semplici scene pastorali e la sua tavolozza 
ricca e luminosa. Gli sforzi virtuosistici di 
Walker nell’uso della luce e del colore rag- 
giunsero prezzi molto elevati nella prima de­
cade del novecento, e nel 1915, — divenuto 
nel frattempo il piü noto pittore del Cana­
da, — egli successe a Watson nella presiden- 
za del Club dell’Arte Canadese.
Maurice Cullen (1866-1934) era cresciuto a 
Montreal e aveva studiato a Parigi dove, do­
pe un periodo iniziale di stampo «accade- 
mico», aveva assorbito le dottrine e la tec- 
nica degli Impressionisti. A1 suo ritorno in 
Canada era diventato un maestro nel cattu- 
rare i giochi di luce dei paesaggi nevosi, co­
me dimostra ne «Il taglio della legna in in- 
verno», (1896), e l’atmosfera delle serate in- 
vernali, come in «Sera d’inverno, Quebec» 
(circa 1905). I pittori piü giovani, quelli che 
in seguito dovevano fondare il «Gruppo dei 
sette», erano entusiasti, ma i collezionisti esi- 
tavano e le vendite languivano. Nel 1920 
Cullen si costrui una capanna sui Monti Lau- 
rentini e qui si ritirô sviluppando uno stile 
naturalistico piü tradizionale che riscosse un 
maggior successo commerciale.
Clarence Gagnon (1881-1942) era nato a 
Montreal, e aveva studiato all’Académie Ju­
lien di Parigi. Tomato in patria giovanissi- 
mo, si era messo a dipingere paesi quebec- 
chesi in uno stile impressionista molto per- 
sonale, in cui il senso tradizionale della com- 
posizione e la profondité del campo sono bi- 
lanciati da una ricerca della luce, di varia- 
zioni tonali e di atmosfera — vedi il suo «II 
crocevia, l’autunno» (1915). Dopo la Prima 
Guerra Mondiale, Gagnon tornô a Parigi

dove visse fino al 1936 e divenne famoso co­
me illustratore rinunciando al suo stile im­
pressionista a favore di una maggiore inci- 
sivité e cura del dettaglio.
Marc-Aurèle de Foy Suzor-Coté era nel frat­
tempo diventato uno dei piü noti pittori 
franco-canadesi.
Versatile ed eclettico, sapeva unire la cura 
impressionista per gli effetti di luce e le qua­
lité tonali, all’incisivité della composizione. 
Nel suo «Accampamento in collina», i va- 
lori spaziali sono nettamente bilanciati da- 
gli alberi e dalle ombre in primo piano 
proiettati sullo sfondo di luminosité nevo- 
se, di case e colline.
In «Paesaggio invernale» (1909), Suzor-Coté 
affronta il tema del fiume bordato di neve; 
del ghiaccio che si rompe sotto il sole pri- 
maverile. Qui, in un gioco di grande lumi­
nosité tra il biancore della neve e il rosseg- 
giare della terra appena scoperta, la compo­
sizione è tagliata dalla diagonale bluastra del 
fiume che si riflette sulle linee delle colline, 
dei campi, delle siepi. I fiumi coperti di ne­
ve, che oltre ad infinite possibilité formal! 
offrono la possibilité di giocare sul concet­
to di tempo e éternité, staticité e movimen- 
to, erano diventati, nella pittura europea del 
tardo ottocento, un soggetto molto popola- 
re. In seguito fu ampiamente sfruttato an­
che in Canada dal «Gruppo dei Sette», ma 
era stato Suzor-Coté che lo aveva saputo 
brillantemente adattare alla sensibilité, al- 
l’atmosfera, e alia gamma di colori canadesi.

James Wilson Morrice: la ricerca 
dell’essenziale.
James Wilson Morrice (1865-1924) proveniva 
da una famiglia altoborghese di Montreal e 
tutta la vita risenti di un conflitto interiore tra 
la sua formazione puritana e uno sviluppa- 
tissimo senso estetico; un conflitto che egli ri- 
solse in parte bevendo.

Morrice aveva studiato a Parigi dove aveva 
risentito dell’influenza di Whistler, e aveva 
dipinto studi simili ad acquarelli, illuminati 
dalla brillante luminosité di Venezia, come 
«Prua di gondola, Venezia» (1896). Verso 
il 1900 aveva adottato una tecnica piü pa- 
stosa, ben riassunta in «Ritorno da scuola» 
(circa 1900), dove, seguendo la lezione filo- 
sofica di Whistler, la forma è totalmente 
semplificata per definire e creare una emo- 
zione estetica.
Con la «Quai des Grandes-Augustins» (cir­
ca 1903), Morrice ritorno a un genere di pit­
tura piü Ieggero e sviluppo uno stile impres­
sionista personate che raggiunse l’apice in «II 
ferry, Quebec» (1909), forse uno dei migliori 
quadri canadesi.
Con la semplicité della composizione e un 
coraggioso e sottile gioco di tonalité, esso 
suggerisce meglio di qualsiasi altro dipinto, 
le sconfinate distese del Nord. Morrice tor­
nô spesso in Canada, ma il centra della sua 
esistenza rimasero Parigi e la sua vita bohé­
mien. Egli ammirava Cézanne e nel 1909 
strinse amicizia con Henri Matisse comin- 
ciando a cercare ispirazione nel sud anziché 
nel nord.
Passô a Tangeri gli invernj del 1912 e del 
1913 e dopo l’inizio della guerra prosegui il 
suo itinerario alia ricerca del sole, prima a 
Cuba e nelle Indie Occidentali, poi nel Nord 
Africa, con sporadic! viaggi nel sud della 
Francia. La gamma dei suoi colori divenne 
piü ricca, piü lussureggiante, piü brillante e 
pura, ma gli ci voile tempo per assorbire l’in- 
fluenza di Matisse e il processo non fu del 
tutto indolore. Il suo nuovo stile viene me­
glio esplicitato nei dipinti fatti nei Caraibi 
nel 1921 e in particolare in «Una strada di 
paese, Indie Occidentali» (1921). Mori nel 
1924 a Tunisi e quelle stesso anno fu com- 
memorato con una retrospettiva al Salon 
d’Automne.
" Vedi foto ultima pagina (Seconda puntata)
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Comunicazioni 
via satellite
Il Canada è all’avanguardia 
nell’uso dei satelliti 
per le comunicazioni.

ANIK B

II Canada ha celebrato venti an- 
ni di ricerca spaziale che hanno 
dato risultati piü che lusinghieri 
soprattutto nel campo delle co­
municazioni, un settore vitale 
per un paese cost vasto e disper­
sive. Tutto comincio nel settem- 
bre del 1962 quando un grande 
boato annunciô il lancio del pri­
mo satellite canadese, l’Alouet- 
te 1, dalla base aerea di Vanden- 
berg in California. 
L’avvenimento segnava 1’ingres- 
so del Canada nell’era spaziale, 
terzo paese dopo gli Stati Uniti 
e 1’Unione Sovietica. 
L’Alouette 1 rimase in orbita 
dieci anni trasmettendo utili dati 
scientifici. Nel 1965 fu raggiun- 
to da Alouette 2, impiegato so­
prattutto per accertare gli effet- 
ti delle macchie solari sulla iono- 
sfera e le comunicazioni. Nel- 
l’ambito di un programma inter- 
nazionale di tecnologia spaziale, 
il Canada partecipô alia realiz- 
zazione di altri due satelliti del­
la serie ISIS (International Satel­
lites for Ionospheric Studies), e

lanciô l’ISIS 1 nel 1969 e I’ISIS 
2 nel 1971.
La ricerca spaziale canadese si 
concentra soprattutto nel cam­
po delle telecomunicazioni e nel 
1972 produce l’ANIK A-l, il pri­
mo satellite per comunicazioni 
interne immesso in un’orbita 
geostazionaria. Questo significa 
che ruotando insieme al globo la 
sua posizione rispetto allé stazio- 
ni a terra rimane fissa, facilitan- 
do la trasmissione dei segnali e 
riducendo notevolmente i costi. 
Per ampliare i servizi su tutto il 
territorio, nel 1973 viene lanciato 
l’ANIK A-2 e nel 1975 VANIK 
A-3. Il termine ANIK è preso 
dalla lingua Inuit (gli eschimesi 
canadesi) e significa «fratello»; 
in questo caso sta appunto a de- 
notare l’importanza che il satel­
lite ha rivestito nell’unificare at- 
traverso l’etere la grande e ete- 
rogenea «famiglia» canadese. 
Contemporaneamente il gover- 
no canadese portava avanti con 
gli Stati Uniti un programma 
congiunto per la realizzazione

Alouette 1

dell’Hermes, il piü potente satel­
lite per comunicazioni mai co- 
struito. Lanciato nel 1976, 
V Hermes rimane in orbita per 
quattro anni e viene usato per 
mold esperimenti nei due paesi, 
inclusi programmi di telemedici- 
na, tele-scuola e trasmissioni di- 
rette nelle località piü sperdute 
del lontano nord. Rispetto ai 
suoi predecessor! V Hermes ha 
diversi elementi innovativi: in- 
nanzi tutto l’uso di bande di fre- 
quenza a 14/12 gigahertz per 
evitare ogni interferenza con le 
microonde terrestri, poi due alet­
te contenenti 27 mila cellule ad 
energia solare che forniscono al 
satellite una potenza di 1.2 kilo­
watt, e infine un sistema di sta- 
bilizzazione a tre assi che ne 
mantiene le antenne sempre pun- 
tate verso terra.

Ad integrare la sua opera nel 
1978 viene messo in orbita l’A­
NIK B con il quale il Ministère 
delle Comunicazioni canadese 
porta avanti una serie di progetti 
pilota soprattutto di carattere di- 
dattico e a favore delle minoran- 
ze etniche piü sperdute; un pro­
gramma che viene ad essere am- 
pliato ulteriormente nel 1982 con 
l’ANIK D-l. Sempre con lo sco- 
po di un collegamento piü assi- 
duo e immediate con tutto il ter­
ritorio, il governo federate sta 
ora studiando la proposta di un 
satellite mobile (MSAT) che do- 
vrebbe fornire dati e servizi 
radio-telefonici a piccoli termi­
nal! desseminati in tutto il pae­
se e usati per emergenza da pe- 
scatori, trasportatori, pompieri, 
polizia, veicoli militari.

»

Nei local! del Consolato Canadese a Roma si è svolta una originale mo- 
stra di dipinti su seta eseguiti dalle mogli di due funzionari del Consola­
to, Mrs. Maria Axler e Mrs. Liliane Walton.
Ecco la loro insegnante, Mrs. Chang-Nam Pontieri mentre applica la tec- 
nica cinese disegnando con un solo tratto un ramo di foglie d'acero.
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Occhio 
agli icebergs
Con un sistema di rilievi modernissimo 
il Canada riesce a prevedere i movimenti 
del suo secolare nemico: il ghiaccio.

ra, raggiunge uno spessore di 
due metri. Nell’estremo Nord e 
nell’Oceano Artico il ghiaccio di 
mare non si scioglie completa- 
mente neppure in estate, ma ab- 
bastanza per fare uscire molto 
sale. Quello che rimane, un 
ghiaccio vecchio di anni, rag­
giunge uno spessore che pud va- 
riare dai 2 ai 7 metri ed è duro 
quanto un iceberg. A volte è ba- 
stato un blocco di questo tipo, 
avvolto nel ghiaccio fresco, per 
affondare un rompighiaccio. 
Attualmente, sulla costa orien­
tale, nel mare di Beaufort e nel- 
le isole artiche è in corso una no- 
tevole attività esplorativa e sono 
state individuate quantité di gas 
e di petrolio sufficient! per ren-

dere la produzione economica. 
Naturalmente sia la ricerca che 
l’estrazione si basano in massi- 
ma parte sul trasporto maritti- 
mo. Per facilitare le operazioni 
nelle acque artiche è necessaria 
una conoscenza abbastanza ac- 
curata della consistenza e dei 
movimenti del ghiaccio. In pra- 
tica questo genere di informazio- 
ne si pud ricavare rapidamente 
e con una certa esattezza solo at- 
traverso immagini ottenute con 
sistemi radar ad apertura sinte- 
tica. Questi possono operare sia 
da aerei che da satelliti, sono in- 
sensibili allé condizioni atmosfe- 
riche e hanno una propria fonte 
di illuminazione, che li rende 
autonomi.

Sotto la sua giurisdizione terri­
toriale, il Canada ha diverse mi- 
gliaia di chilometri di bassifon- 
di continentali che costituiscono 
potenziali riserve di gas natura- 
le e di petrolio. Sfruttati a do- 
vere, questi giacimenti permet- 
terebbero al Paese, che ora im­
porta il 30% del suo fabbisogno, 
l’autosufficienza energetica. 
Purtroppo le condizioni clima- 
tiche pongono grosse difficoltà 
limitando la stagione estrattiva 
a pochi mesi. II pericolo maggio- 
re è costituito dal ghiaccio e in 
particolare dagli icebergs che in- 
festano la Baia di Baffin, le co- 
ste del Labrador e le rotte del 
Nord Atlantico.
Gli icebergs, come si sa, sono 
parti di ghiacciaio che si forma- 
no a terra per la compressione 
della neve e poi cadono in ma­
re, soprattutto dalla calotta po- 
lare della Groenlandia. Trasci- 
nati dalle correnti antiorarie del­
la Baia di Baffin nello Stretto di 
Davis, lungo le coste del Labra­
dor e nell’Oceano Atlantico, 
queste masse vaganti possono 
raggiungere proporzioni spetta- 
colari con una profondità di pe- 
scaggio che arriva fino ai 
300/400 metri.
Composti da puri cristalli, gli 
icebergs sono estremamente duri 
e pericolosi.
Non meno dannoso è il ghiaccio 
che si forma a mare, grazie al 
congelamento dell’acqua salina. 
Questo tipo di ghiaccio contie- 
ne sacche di acqua salmastra e 
pertanto è molto piü friabile di 
quello glaciale. Non è quindi 
tanto un rischio quanto un osta- 
colo, spesso anche notevole, per­
ché in alcune zone, in primave-

Foto di George Hunter.
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La prima volta che sono stati 
usati fu nel novembre del 1979 
nel mare di Beaufort per aiuta- 
re il rompighiaccio Kigoriak nel- 
la sua opera di supporte alla na­
ve trivellatrice e per assisterla nel 
viaggio di ritorno in porto. Il 
SAR-580 — cosi si chiama il si­
stema — effettuava voli quoti­
dian! riprendendo «istantanee» 
che descrivevano la condizione 
del ghiaccio in prossimità delle 
operazioni.
Le immagini venivano trasmes- 
se sia alia nave estrattiva che al 
rompighiaccio, il quale le utiliz- 
zava per dirigere il proprio ope­
rate verso mete ben individuate 
e delle quali già si conosceva la 
consistenza e il tipo.

*
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La nuoya
produzione
canadese
Uno sguardo al passato 
e un ponte verso il 
futuro nella 
preselezione 
dell’Accademia del 
cinema canadese.

Marc Singer e 
Shari Belafonte 
in «If you could 
see what I hear» 
di Eric Till.

In basso:
Annilie in 
«Odissea del 
Pacifico».

Nonostante la crisi economi­
ca e la riduzione parziale dél­
ie detrazioni fiscal! (ora si 
puo detrarre il 50% degli in- 
vestimenti per due anni con- 
secutivi anziché il 100% in un 
solo anno), la produzione ci- 
nematografica canadese gode 
ancora buona salute e denun- 
cia, soprattutto nel Quebec, 
un rinnovamento qualitativo. 
L'assegnazione dei «Genie 
Awards», I'Oscar canadese, 
ci fornisce I’occasione per 
passare velocemente in rasse- 
gna la produzione piû 
recente.

Quebec: con un occhio 
al passato
È tempo di fare una pausa di ri- 
flessione, di dare uno sguardo al 
passato, la «dietrologia» è di 
moda. Questo è ancor piü vero 
nel Quebec: la «rivoluzione tran- 
quilla», che negli anni ’60 tra- 
sformo la società quebecchese, 
ha ora piü di vent’anni, il Parti 
Québécois di René Levesque è al 
potere dal ’76, la generazione 
dell’immediato dopoguerra ha 
raggiunto la mezza età, il «mi- 
racolo economico» del ’50 e del 
'60 ha ceduto il posto alla crisi 
del ’70 e dell’80. È quindi tem­
po di voltarsi indietro, di riper- 
correre con una nuova angola- 
tura le promesse e i traumi del 
passato, di risalire aile radici del- 
l’identità attuale.
L’anno scorso, il film di Gilles

Carie, «Les Plouffe» — rifaci- 
mento di una famosa sérié tele- 
visiva, traita dal romanzo di Ro­
ger Lemelin del 1948, che attra- 
verso una saga familiare descri- 
ve il Quebec degli anni ’30 e ’40 
— apri la strada a un genere di 
riflessione e rivisitazione storica. 
Attualmente, Carie e Denis Ar- 
cand stanno terminando una 
doppia versione di un classico 
della vita contadina del Quebec, 
«Marie Chapdelaine», scritto nel 
1913 dal francese Louis Hémon 
(vedi C.C. n. 5) e assurto a mi- 
to nazionale.
Ad un livello piü intimista e li- 
rico, Jean-Pierre Lefebvre è tor- 
nato al tema del passato e della 
vecchiaia che aveva trattato co­
st bene ne «L’ultimo fidanza- 
inento», un film del 1973 tra- 
smesso anche dalla televisione 
italiana. Qui egli aveva descrit- 
to gli ultimi mesi di vita di 
un’anziana coppia che abita iso­
lata in una casetta di campagna. 
La loro vita simbolizza il mito 
del paradiso bucolico, tanto ca-

ro alla tradizione quebecchese, 
ma poiché la società ha subito 
dei mutamenti radicali, anche 
questo modo di vita è destinato 
ad estinguersi. L’unico loro fi- 
glio è morto in guerra, non han- 
no eredi ed essi si spengono len- 
tamente in un mattino di prima- 
vera senza lasciare frutti, igno­
rât! dalla società in evoluzione. 
Ed ora li riguardiamo con affet- 
to, immobili, un’immagine di 
Epinal, un’icona di una mitolo- 
gia populista mezza dimenticata. 
Nel nuovo film di Lefebvre, 
«Les Fleurs Sauvages», Simone, 
vedova settantenne, si prospet- 
ta corne una figura piü proble- 
matica. Vive sola in un ospizio 
tenuto da suore e una volta l’an­
no va a far visita alla figlia Mi­
chèle, sposata, con due bambi­
ni. Qui, il mito bucolico demer­
ge secondo la voga degli anni 
’70. Michèle lavora ceramiche in 
un «collettivo» mentre il mari- 
to fa il fotografo, filosofeggian- 
do, corne se fosse il regista stes- 
so, su quello che cerca di vedere

e di trasmettere attraverso le sue 
immagini. La famiglia vive in 
campagna, ma la situazione è 
tutt’altro che idilliaca e le crisi 
e i conflitti sono frequenti. La 
storia non è statica e cristalliz- 
zata come ne «L’ultimo fidanza- 
mento», ma in evoluzione e ple­
na di problemi. Le maggiori dif- 
ficoltà di comunicazione, co- 
munque, si riscontrano tra Si­
mone, che rappresenta i valori 
della passata generazione, e Mi­
chèle che ha visto naufragare le 
sue velleitarie aspirazioni giova- 
nili. In effetti, i miti libertari di 
dieci anni fa si sono logorati e 
ora si ricorda con una certa no­
stalgia la brillante e benevola sa­
lira di Gilles Carie in «La vera 
natura di Bernadette» del 1972. 
Il senso lirico con cui Lefebvre 
esplora la natura è sempre com- 
movente ed egli mantiene delica- 
tamente le distanze, in bilico tra 
le due donne, la settantenne Si­
mone e la quarantenne Michèle. 
Anche «Doux Aveux» di Fer­
nand Dansereau traita la vec-

L'Accademia, fondata quattro anni fa, ha lo scopo di promuovere la 
cinematografia canadese con una sérié di attività didattiche e cultu­
ral!, seminari, forum, laboratori, letture e di organizzare i «Genie 
Awards» sulla base di due scrutinii in modo che gli operator! del set- 
tore possano giudicare i propri prodotti e il lavoro dei colleghi. I 600 
membri dell’Accademia visionano tutti i film eleggibili per i premi, 
e ognuno nelle diverse categorie — registi, direttori della fotografia, 
attori — indica cinque candidature nella propria categoria. In segui- 
to tutti i membri dell’Accademia danno il voto finale per le 18 cate­
gorie, incluse il premio al miglior film.
Le proiezioni per la selezione dei film offrono occasione di incontro 
per i cineasti e li tengono al corrente sulla produzione piü recente.



14 CINEMA CINEMA 15

'•„> ‘IV»

4*"Lt h .iVA'5

* ' 11

JLv

■fl*Kyff

Sj '

chiaia e la nuova generazione. 
Qui manca la classe intermedia 
con le sue problematiche. L’ot- 
tantenne Rose-Alma decide di 
prepararsi alla morte in solitudi- 
ne e di mettere su casa da sola 
facendosi aiutare dall’amata ni- 
pote, Odile. Nelle sue contratta- 
zioni con il vecchio padrone di 
casa, lo scorbutico e testardo 
Clovis, Rose-Alma finisce col ri- 
trovare un interesse nuovo e ro- 
mantico mentre Odile incontra 
il primo amore in Stephan, il ni- 
pote di Clovis. I riti della prima- 
vera hanno qui colore autun- 
nale.
Nel film di Anne Claire Poirier, 
«La Quarantaine», un gruppo di 
undici amici d’infanzia si riuni- 
sce a distanza di trent’anni, cer- 
cando di rivivere insieme, per 
una sera, i ricordi degli anni gio- 
vanili e di riscoprire l’amicizia e

l’innocenza di una volta.
Ben scritto, con un ritmo dram- 
matico complesso e dialoghi fitti 
e ricchi, «La Quarantaine» si di- 
scosta dalle precedenti esperien- 
ze di Anne Claire Poirier, ispi- 
rate al femminismo («Le Temps 
de l’avant», sull’aborto, 1974; 
«Morire a squarciagola», sulla 
violenza carnale, 1979) verso 
uno stile piü aperto, lirico, me- 
no didattico.
Nella pellicola di Claude Ga­
gnon, «Larose, Pierrot et la Lu­
ce», Larose, un ex diplomatico, 
gentile, corpulento e afflitto da 
un amore infelice, ritorna dopo 
molti anni nella città natale, do­
ve ha ereditato dalla nonna una 
casa di campagna.
In questo ambiente semi-pasto­
rale, Larose va a ricercare un

vecchio amico, Pierrot Joyal, di- 
ventato nel frattempo l’ubriaco- 
ne del villaggio, e lo convince ad 
aiutarlo nei restauri. Pierrot si 
présenta con la sua ragazza, Lu­
ce, e insieme si accingono ad am- 
biziosi rinnovamenti. Da qui na- 
sce una sérié di avventure e di in- 
contri divertenti che trascinano 
il terzetto in Messico, poi di nuo­
vo a casa, con un progetto an- 
cor piü ambizioso: aprire a 
Saint-Hyacinthe un ristorante 
messicano.
Il ritorno aile origini, alla cam­
pagna, ai compagni di una vol­
ta è qui visto come una panacea 
per tutti i mali.
«Una giornata in taxi» di Roger 
Fournier è un film austero e ri- 
goroso che scandaglia la vita fra­
gile e solitaria di due esseri ai 
margin! della società. Uno è 
Johnny, un carcerato che usu-

fruisce di 24 ore di permesso, 
l’altro è Michael, il tassista che 
lo porta in giro per Montreal alla 
ricerca dell’uomo che lo ha man- 
dato in prigione.
Yves Simoneau ha diretto inve- 
ce «Les yeux rouges», un dram- 
ma poliziesco ispirato a fatti 
realmente accaduti nell’autunno 
del ’79 a Quebec, dove una sé­
rié di incendi dolosi, vandalism! 
e violenze carnali culminarono 
nell’assassinio di un’attricetta. 
Infine, una commedia pornogra- 
fica, «Scandalo» di George Mi- 
halka, entrata anch’essa, per 
beffa, nella preselezione. È la 
storia di un gruppo di impiegati 
statali del Quebec che, frustrât! 
dai magri stipendi, decidono di 
usare gli impianti audiovisivi del 
Parlamento quebecchese per gi-

Richard Farnsworth e Wayne 
Robson in «La volpe grigia» di 
Phillip Borsos.

- Una scena del film 
«The man in 5 A».

rare filmetti pornografici e arro- 
tondare cosi le entrate. All’ini- 
zio rischiano il disastro, facen- 
do quasi affogare uno degli at- 
tori, ma poi imparano presto il 
mestiere e tutto finisce nel mi- 
gliore dei modi.

Varietà di terni nel cine­
ma anglofono
La produzione anglo canadese è 
piü diversificata ma non per 
questo meno intéressante. «Sulla 
soglia», con Donald Sutherland 
come protagonista in un ruolo 
impegnativo e toccante, parla 
dei conflitti professionali e Per­
sonal! del Dr. Vrain, un brillan­
te chirurgo che trapianta il pri­
mo cuore artificiale. La sua de- 
cisione di sfidare le autorité 
ospedaliere in un ultimo tenta­
tive di salvare il paziente, solle- 
va l’interrogativo fondamentale 
sull’etica della scienza e della 
medicina, interrogativo messo 
ancor piü in discussione dagli at- 
teggiamenti megalomani e mes- 
sianici del suo brillante partner, 
Aldo Gehring.
«Porky’s», di Bob Clark, è 
un’altra esercitazione in «dietro- 
logia»; una commedia vivace e 
chiassosa su una banda di ragaz- 
zi agli inizi degli anni ’50 negli

Stati Uniti del Sud e sulle loro 
lotte con il proprietario di Por­
ky’s, un noto ritrovo di reazio- 
nari costruito in una palude do­
ve i giovani si avventurano inge- 
nuamente per sperimentare la 
«conoscenza carnale», cosa ra- 
ra nell’America di quegli anni. 
«Porky’s» ha avuto un enorme 
successo commerciale negli Sta­
ti Uniti sia per la descrizione dei 
comportamenti dell’epoca e l’u- 
so appropriate del gergo giova- 
nile, sia per la sua comicità. 
Altro film incentrato sui giova­
ni della passata generazione è 
«Hard Feelings», diretto da Da­
ryl Duke, che descrive i conflit­
ti interiori di un giovane ameri- 
cano nel 1963, proprio alla vigi- 
lia della campagna per i Diritti 
Civili, del coinvolgimento nel 
Vietnam e dell’esplosione delle 
«controculture». Bernie Hergru- 
ter è un ragazzo cresciuto negli 
anni ’50 sensibile e introverso, 
angosciato dai litigi tra i genito- 
ri e sorpreso dalla propria emer- 
gente sessualità. Scappato di ca­
sa, viene per caso a conoscere il 
monde dei negri degli Stati del 
Sud, stringe amicizia con una ra- 
gazzina di colore e, spinto dai 
consigli del fratello di lei, riesce 
a dimostrare la propria virilité. 
«Hard Feelings» tocca terni in­
téressant!, ma con molta meno 
precisione e verismo di altri clas­
sic! girati all’epoca, come «No­
body Waved Goodbye» di Don 
Owen e «Goin’Down the Road» 
di Don Shebib.

«Big Meat Eater», diretto da 
Chris Windsor, è una diverten- 
te commedia musicale che rac- 
conta la strana serie di avventu­
re capitate ai cittadini di Burqui- 
tlam, «la piccola capitale mon­
diale dell’attrezzeria». Bob San­
derson, il macellaio locale è la­
cerate tra la sopravvivenza del 
proprio negozio e i piani di un 
nuovo sviluppo; Abdullah, il 
turco, è il garzone di bottega con 
una certa inclinazione per l’omi- 
cidio e i ganci da macellaio... 
«By Design» di Claude Jutra si 
svolge sullo sfondo dell’affasci- 
nante mondo della moda e rac- 
conta la storia di due belle don­
ne di successo, innamorate l’u- 
na dell’altra, che desiderano un 
bambino. Dopo una lunga ricer­
ca dell’uomo ideale per procrea- 
re 1’agognato figlio, ottengono 
quello che vogliono ma solo do­
po aver scoperto che anche il 
piano piü studiato puô andare a 
rotoli.
«If you could see what I hear», 
di Eric Till è la storia di Tom 
Sullivan, un ragazzo cieco, ma 
intelligente, bello e atletico. In­
sieme al suo incorreggibile e va- 
gamente sadico compagno, Will 
Sly, si imbarca in una serie di av­
venture goliardiche. Dopo un 
succedersi di amori piü o meno 
fortunati, tutto si risolve per il 
meglio per Tom, che scopre il 
vero amore e la sua vera voca- 
zione.
«Latitudine 55», per la regia di 
John Juliani è un film enigma-

tico e conturbante sulla riflessio- 
ne sulla vita in punto di morte. 
Una funzionaria governativa si 
perde con la macchina, blocca- 
ta da una tormenta di neve. A 
salvarla sopraggiunge un miste- 
rioso straniero che la porta nel­
la sua capanna isolata e dirocca- 
ta dove egli sembra assumere im- 
provvisamente una serie di iden­
tité diverse che inducono la don­
na a spogliarsi dei vari strati di 
«civilizzazione» che l’hanno al- 
lontanata dalla vérité.
Questa «illuminazione» le per- 
metteré di vivere una nuova vi­
ta, o non è forse solo un prelu- 
dio alla morte?
«Melania», per la regia di Rex 
Bromfield è il dramma di una 
giovane madre analfabeta che 
viene abbandonata dal marito, 
il quale, dopo aver fatto il mili- 
tare e aver visto un po’ di mon­
do, decide che Melania non è la 
madre adatta per il loro figlio e 
lo porta via con se, in Califor­
nia. Melania, perduta in un 
mondo dove tutti sanno leggere, 
parte per Los Angeles e affron­
ta la grande citté, decisa a ri- 
prendersi il figlio. Qui I’aspetta- 
no anche un nuovo marito e una 
nuova vita.
Ci sono anche due film western 
prodotti nella West Coast che, 
nel loro genere, seguono l’onda 
«retro».
«La volpe grigia», opera prima 
di Phillip Borsos — presentata 
con successo al Festival di Taor­
mina, dove ha vinto il premio 
per il miglior attore —, raccon- 
ta la storia della prima rapina al 
treno in Canada. Bill Miner è un 
rapinatore di diligenze, ma 
quando, dopo trent’anni di car- 
cere, viene rilasciato, il mondo 
è cambiato e le diligenze hanno 
ceduto il posto ai treni. Con lo 
stesso stile cavalleresco di una 
volta, Miner aggiorna la sua 
professione e, insieme a due 
compagni, il 10 settembre 1904 
assalta il treno della Canadian 
Pacific nella British Columbia e 
rapina 7000 dollar!.
Anche in «Harry Tracy» rie- 
cheggia la nostalgia per il vec­
chio West. Ambientato nel 1900, 
quando tutti i leggendari fuori- 
legge del West erano morti o in 
galera in attesa dell’esecuzione, 
«Harry Tracy» racconta la sto­
ria dell’ultimo di questi avven- 
turieri che si avvia verso l’Ore- 
gon per effettuare una serie di 
rapine e ritrovare, alio stesso 
tempo, la figlia di un giudice del­
la quale si è invaghito. *
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V CONVEGNO DI STUDI CANADESI
Nel febbraio scorso si è svolto a Piazza Armerina il V Convegno In- 
ternazionale di Studi Canadesi; un’ulteriore verifica di quanto I’inter- 
scambio culturale tra Italia e Canada sia un’esigenza sempre piü sen- 
tita e compresa.
Come ha ricordato I’ambasciatore canadese, S.E. Ghislain Hardy, 
le forme di intervento governativo a favore di una politics di sviluppo 
e promozione degli Studi Canadesi in Italia si espletano in varie dire- 
zioni: 1. Sostegno finanziario all’Associazione Italiana di Studi Ca­
nadesi; 2. Offerts aile biblioteche universitarie italiane di libri e pub- 
blicazioni canadesi; 3. Sponsorizzazione di almeno due viaggi di studi 
in Canada per docenti italiani; 4. Otto borse di studio a disposizione 
di laureati italiani che desiderino approfondire studi e ricerche in 
Canada.
L’interesse per il Canada, ha tenuto a sottolineare I’Ambasciatore, 
non si deve esaurire nella letteratura e nella storia, perché altri sono 
gli aspetti rilevanti della cultura canadese, come per esempio, la geo- 
grafia, le risorse naturali, l’assetto costituzionale e politico, I’evolu- 
zione economica e sociale, il bilinguismo e il multiculturalismo.
II Convegno, patrocinato dall’Ambasciata canadese e organizzato dal- 
I'AISC, ha visto la partecipazione di numerosi docenti e studiosi ita­
liani e di molti scrittori e poeti canadesi.
Tra questi ultimi, di particolare importanza, la presenza di Roland 
Giguère, che in marzo ha tenuto un seminario sulla poesia canade­
se di lingua francese all’Università di Bologna, e di Eli Mandel che, 
sulla poesia canadese di lingua inglese ha preso parte a un semina­
rio all’Università di Roma.
Il primo, nato a Montreal, è il fondatore delle edizioni Erta che pub- 
blicano libri d’arte dove sono raccolte con cura poesie e incisioni di 
scrittori e artisti quebecchesi. Egli stesso incisore e poeta, ha vinto 
numerosi premi come il Prix France-Canada nel 1966, il Grand Prix 
letterario della città di Montreal, e il Premio del Governatore Generale. 
Di estrazione russa e di lingua inglese è invece Eli Mandel, laureate 
aile Université del Saskatchewan e di Toronto. Docente aile Univer­
sité dell’Alberta e di York dove insegna scienze umanistiche e ingle­
se, Mandel si è affermato come poeta e come critico, oltre che come 
editore. Le sue raccolte di poesie e i suoi saggi hanno ottenuto nu­
merosi premi. Dal 1982 è socio della Royal Society of Canada.

I poeti Roland Giguère e Eli Mandel.

TV

CONVEGNO McLUHAN A VENEZIA
A Venezia si è svolto un convegno internazionale su «McLuhan e la 
metamorfosi dell’uomo», cui hanno preso parte 29 studiosi provenienti 
da cinque diversi paesi.
Organizzato dal Centro Accademico Canadese in Italia e dalla Fon- 
dazione Cini, il Convegno è state aperto con i saluti del direttore Ge­
nerale della Fondazione, Prof. Vittore Branca, dell’Ambasciatore S.E. 
Ghislain Hardy, del Présidente dell’lstituto Canadese Mediterraneo, 
Mr. G. Hamilton Southam e del direttore del Centro Accademico Ca­
nadese, Prof. Amilcare lannucci.
Delle tre giornate dedicate a McLuhan, nella prima si sono analizzati 
gli effetti della tecnologia, nella seconda gli effetti dei media sul lin- 
guaggio e la cultura, e, infine, nella terza, la ricerca neuro-culturale, 
vale a dire lo studio degli effetti dei mezzi di comunicazione sul si- 
stema nervoso dell’uomo. Sono stati tre giorni di accese discussioni, 
di polemiche, di dissertazioni, di chiarimenti, di approfondimenti; un 
passo avanti nel mettere a fuoco il personaggio McLuhan e la gran­
de influenza che le sue teorie hanno esercitato sul pensiero moderne.
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PITTURA
CANADESE
< 1. Robert Harris: Armenia - 1879, pannello (The National Gallery of Canada)

2. Homer Watson: Tramonto sul grande fiume ■ 1881, tela (The National 
Gallery of Canada).
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3. James Wilson Morrice: Discesa - 1906, tela 
(Mrs. Howard Pillow).

* Tutte le foto dei quadri sono di propriété della 
National Gallery of Canada.
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